Deposito del 15 gennaio 2010
Sentenza n. 9 dell’11 gennaio 2010

Norme impugnate: Art. 24, comma 2, della legge Regione Piemonte 28/7/2008 n.23.

Oggetto: IMPIEGO PUBBLICO - NORME DELLA REGIONE PIEMONTE - DIRIGENZA DEGLI UFFICI REGIONALI - CONFERIMENTO DEGLI INCARICHI DIRIGENZIALI, ENTRO IL LIMITE DEL 30 PER CENTO DEI POSTI, A PERSONE ESTERNE ALL'AMMINISTRAZIONE REGIONALE

Dispositivo: illegittimità costituzionale
Il Presidente del Consiglio dei ministri aveva proposto, in riferimento agli artt. 3 e 97 della Costituzione, questione di legittimità costituzionale dell’art. 24, comma 2, della legge della Regione Piemonte 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina dell’organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale), secondo cui «gli incarichi di direttore regionale possono essere conferiti, entro il limite del 30 per cento dei rispettivi posti, non computando gli eventuali incarichi esterni di cui al comma 1, a persone esterne all’amministrazione regionale». 

Ad avviso del ricorrente, il consentire l’assunzione di un numero così elevato di soggetti estranei all’amministrazione, senza concorso e con contratti a tempo determinato, sarebbe in contrasto con il principio di buon andamento dell’amministrazione di cui all’art. 97 Cost. (anche nella forma specifica contemplata dal terzo comma dello stesso art. 97, secondo cui ai pubblici uffici si accede mediante concorso pubblico).
Inoltre, la genericità della previsione dell’art. 24, comma 2, della legge regionale e l’assenza di qualsiasi elemento esplicativo della necessità di un’eccezione alle disposizioni costituzionali in tema di accesso mediante concorso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni ed alla normativa statale fondamentale, renderebbero la disposizione impugnata irragionevole e, pertanto, illegittima anche sotto il profilo dell’art. 3 della Costituzione.
La questione sollevata in riferimento all’art. 97 Cost. è stata ritenuta fondata.
Per giurisprudenza consolidata della Corte, le deroghe legislative al principio secondo cui agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, seppure previste espressamente dallo stesso art. 97, terzo comma, Cost., sono sottoposte al sindacato di legittimità costituzionale. In particolare, «l’area delle eccezioni» al concorso deve essere «delimitata in modo rigoroso» (sent. n. 215 del 2009; sent. n. 363 del 2006). Le deroghe, cioè, sono legittime solo in presenza di «peculiari e straordinarie esigenze di interesse pubblico» idonee a giustificarle (sent. n. 81 del 2006). In altre parole, la deroga al principio del concorso pubblico deve essere essa stessa funzionale alle esigenze di buon andamento dell’amministrazione (sent. n. 293 del 2009). 

La Corte ha quindi dichiarato l’illegittimità dell’art. 24, comma 2, della legge regionale Piemonte n. 23 del 2008 per contrasto con l’art. 97, terzo comma, della Costituzione, in quanto tale  norma, oltre a prevedere assunzioni a tempo determinato, con contratto che può avere una durata massima di cinque anni e che è rinnovabile senza alcun limite, e a non richiedere la ricorrenza di alcun presupposto oggettivo perché un incarico di direttore regionale sia affidato ad un soggetto esterno piuttosto che ad un dirigente appartenente ai ruoli dell’amministrazione, contempla una deroga al principio del concorso pubblico di notevole consistenza (30 per cento dei posti di direttore regionale), senza che tale deroga sia circoscritta a casi nei quali ricorrano specifiche esigenze di interesse pubblico, come richiesto dalla giurisprudenza della Corte e come stabilito da altre analoghe disposizioni rinvenibili sia nell’ordinamento statale sia in alcuni di quelli regionali.

(La questione di legittimità costituzionale sollevata in riferimento all’art. 3 Cost. viene ritenuta assorbita). 

